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Uno discriminante unitaria che rende possibile un ampio dibattito nella preparazione del voto per gli organi collegiali - Necessaria un'informa

zione vasta, coerente, scientifica sul fenomeno fascista - Il legame fra il rinnovamento antifascista dell'educazione e lo sviluppo della democrazia 

L'antifascismo, indicato dal 
. nostro partito come una del

le discriminanti, delle carat
teristiche di un programma 
é di liste elettorali di ampio 
schieramento 'democratico 
per le prossime elezioni nella 
scuola, viene proposto come 
un grande tema del dibatti
to di massa sugli indirizzi e 
i principi dell'educazione. 
Proprio perchè si tratta di un 
tema denso di significati, oc
corre passare dalla afferma
zione generale ad una analisi 
e ad una definizione dei con
tenuti del termine. 

1) Ci sono ancora libri di. 
, testo, nella scuola elementa
re, che non condannano il 
fascismo e contengono vere e 
proprie denigrazioni della Re
sistenza, ci sono residui di 
inquinamento fascista in tut
ta la acuoia. Soprattutto è as
sente l'antifascismo come at
teggiamento generale e ope
rante a partire dalla serietà e 
onestà dell'informazione sul 
fascismo come fatto storico, 
come momento delta storia 
italiana ed europea. • 

Il primo punto di un pro
gramma di democrazia e an
tifascismo nella scuola do
vrebbe essere proprio questo: 
l'informazione vasta, coeren
te, scientifica sul fenomeno 
fascista, sulle condizioni che 
lo hanno prodotto. Ciò signi
fica far leggere documenti e 
libri fé produrne anche, spe
cie per la scuola di base), far 
incontrare i ragazzi coi prò-

. tagonisti della lotta antifasci
sta, organizzare -discussioni, 
servirsi di questo periodo per 

. un lavoro che sia al tempo 
stesso di apprendimento di 
contenuti ed esercizio atta 
comprensione del metodo di 

; indagine stòrica, e ancora al
la comprensione del fatto che 
davvero la storia può «servi
re per la vita» se ci fa in
tendere come si sono svolti 
grandi eventi che influiscono 

• sulla vita di oggi. La cono
scenza della storia italiana 
ed europea dalla prima alla 
seconda guerra mondiale nel
le sue linee generali e nei 
significati di fondo è un 
obiettivo la cui validità cul
turale non può essere mes
sa in dubbio. •.••"•. ; i 

Ma ci sono altre ragioni pe
dagogiche da proporre all'at
tenzione del movimento de
mocratico e degli insegnanti. 
L'insegnamento storico come 
viene impartito in quinta ele
mentare, in terza media, nel
l'ultimo anno della seconda 
superiore ha il suo culmine 
nella storia del risorgimento 
e dell'unità d'Italia. Anche se 
dobbiamo opporci ad una im
postazione dell'insegnamento 
storico che non faccia centro 
sulle grandi sintesi, sulla vi
sione panoramica dello svi
luppo détte civiltà e che quin
di non sappia evitare i peri
coli dell'eurocentrismo e del-
l'italocentrismo, è pur vero che 
un apprendimento di storia 
d'Italia è giustificabile e ne
cessario; i ragazzi devono ap
prendere « da dove veniamo ». 
E non c'è dubbio che la sto
ria del processo attraverso il 
quale è avvenuta l'unificazio
ne politica della nostra peni
sola abbia grande e decisiva 
importanza. •>--,-•• — 

Ma non può più essere il 
punto di riferimento, U pun
to culminante dell'apprendi-

1 mento storico inteso nel suoi 
evidenti aspetti di educazio
ne dvtca. Quel centro dovreb-
oe essere oggi la lotta antifa
scista, soprattutto la • Resi
stenza e la lotta di liberazio-

. ne presentata, a coronamento 
di uno studio sui documenti, 

1 '. sui libri, di una ricerca nel-
'. l'ambiente, come il momento 
,-( della storia italiana in cui le 

masse popolari, superando 
V una arretratezza di secoli, as

sumono l'iniziativa e decido
no détta propria liberazione 

< dall'oppressione straniera e 
-. dal nemico interno interve-
• nendo autonomamente nella 

soluzione di grandi problemi 
nazionali. Tutto ciò, si inten
de, criticamente, senza enfa
si, senza retorica, correggen
do i vecchi difetti, per cui a 
risorgimento veniva presenta
to come un processo privo di 
contraddizioni e ricco di glo
ria equamente ripartita. Oggi 
a scuola la Resistenza viene 
celebrata per circolare mini
steriale; non di celebrarla si 
tratta, ma di comprenderla. 

2) Conoscere il fascismo, 
l'antifascismo e la resistenza 
nelle forme assunte storica
mente dal 1919 al 1945 non ba
tta. Altri momenti altissimi 
di lotta popolare per la li
bertà e altri momenti oscuri 
di oppressione si sono avuti 
e si hanno nella storia non 
solo europea ma mondiale 
contemporanea, dalla Grecia 
al Vietnam, dall'Indonesia al 
Portogallo, dalla Spagna al 
Cile, di cui bisogna che la 
scuola permetta di acquista
re conoscenza, senza censure. 
Occorre far conoscere ai ra
gazzi la fisionomia del fasci
smo contemporaneo. 

3) Ancora, Ce da conoscere 
i motivi e le condizioni per 
cui in parte del mondo capi
talistico le tradizionali libertà 
democratiche, mai sicure e 
garantite per sempre, oggi so
no messe drammaticamente 

. in pericolo e come ciò avven-

K con particolare gravità in 
dia; come cioè non ci sia 

. • urna sorta di astratto fasci

smo perenne ma, in forme 
diverse nelle diverse condi
zioni, germogli dalle medesi
me radici il medesimo feno
meno, come perciò la lotta 
non sia finita. , , ... . . , , 

4) Possiamo concludere que
sta breve indicazione di pun
ti, accennando al modo come 
un'educazione autenticamen
te antifascista può essere al 
centro dell'azione didattica ed 
educativa. Chi accusa siste
maticamente i suoi avversari 
politici di essere dei fascisti 
mostra quanto meno di non 
avere le idee chiare e di 
essere un settario. «Modera
to», «.conservatore», «reazio
nario», «fascista» sono ter
mini che non si equivalgono e 
ai quali corrispondono atteg
giamenti assai diversi tra lo
ro. Allo stesso modo gli at
teggiamenti autoritari, la 
prepotenza, la sopraffazione, 
la grettezza intellettuale, il 
timore o l'odio per ciò che è 
nuovo e progressivo, che so
no tutti presenti nel fasci
smo e nella mentalità fasci
sta non bastano per indica
re con certezza che siamo ef
fettivamente in presenza del 
fascismo. Ma se non tutti i 
reazionari, gli autoritari, i 
violenti sono fascisti, tutti i 
fascisti sono reazionari, auto
ritari, violenti- ••-.•• .;. 

La scuola può educare con
cretamente all'antifascismo 
se si combattono gli atteggia
menti reazionari al suo inter
no, se si colpiscono le ma
nifestazioni autoritarie. Ope
rano concretamente in senso 
antifascista quei maestri e 
professori — il cui numero 
può " aumentare tanto più 
quanto pini genitori entran
do nella scuola appoggeranno 
•gli insegnanti democratici e 
collaboreranno alla riuscita 
delle loro iniziative — che or
ganizzano il lavoro e la vita 
netta scuola su base democra
tica, creano rapporti non au
toritari, consentono agli al
lievi di fare l'esperienza detta 
collaborazione, del dibattito, 
della ricerca. In un certo sen
so questa è educazione che 
vaccina contro il contagio fa
scista, e se la scuola non fos
se stata in questi anni e non 
fosse autoritaria - forse me
no giovani si sarebbero la
sciati e si lascerebbero attrar
re dal fascismo. Nessuna il
lusione, beninteso, che cam
biando i contenuti dell'istru
zione' e dell'educazione sì as
sicuri lo sviluppo inarresta
bile detta democrazia; ma se 
si lavora per cambiare Za 
scuola mentre si lavora per 
difendere e sviluppare la de
mocrazìa in tutta la società, 
i due momenti saldandosi 
possono rendere più sicuro Q 
processo. 

Giorgio Bini 

LE NUOVE DATE DELLE 
SCADENZE ELETTORALI 

dalle ore 9 
del: • : 
alle ore 12, 
del: • . -: 

Il direttore didattico o preside nomina la commissione eletto
rale (artt. 2, 22 e 25 dell'ordinanza). entro il: 
Il provveditore comunica alle commisisoni elettorali le sedi 
dei seggi (artt. 3 e 25). entro il: 
La commissione elettorale deposita in segreteria, dandone 
avviso sull'albo, gli elenchi degli elettori, che sono pubblici --
(artt. 4 e 25). entro il: 

— Entro 10 giorni dall'affissione vanno presentati 
alla commissione gli eventuali ricorsi (art. 4). 

— La commissione decide sul ricorsi entro I 5 giorni 
successivi (art. 4). . 

' — Entro due giorni dall'affissione la commissione -
elettorale determina quanti seggi spettano a eia- . , 

. ... . scuna componente (artt. 5 e 25). ; . . . . : . ; .< . , ... 
• « • • ' : . ...-.>. — - - v . - . . • ' . . ' \- - . • • / . : , . . • '••• 

Il primo firmatario presenta personalmente la lista alla segre
teria del circolo didattico o Istituto, a comunica I nomi del 
propri rappresentanti di _ lista (artt. 6 « 25). 

— Se II numero dei firmatari dette lista dovesse '̂ 
risultare Inferiore a quello necessario, la'com
missione è tenuta ad esporne avviso all'albo. 

!'.'- '.' — I l primo firmatario ha due giorni di tempo-
.--(sempre se I termini non sono scaduti) per pro

durre le firme mancanti (art. 6). / 

Il primo firmatario presenta al direttore o preside richiesta •• 
scritta per tenere riunioni di propaganda all'Interno della 
scuola, specificando il giorno desiderato (artt. 7 a 25). 

I presentatori ed I candidati svolgono la propaganda all'Interno 
della scuola (artt. 7 e 25). 

La commissione elettorale affigge all'albo le liste definitive, 
con il verbale delle sue decisioni (artt. 6 e 25). 

I presentatori della Usta presentano al provveditore gli even
tuali ricorsi (art. 6). ••••• 

— Il provveditore decide sul ricorsi entro I 5 giorni , 
•;" ; ;• : successivi (art. 6). 

II direttore o preside insedia i seggi e ne nomina i membri 
(artt 3 e 25). 

— La commissione elettorale, all'atto dell'insedia
mento, trasmette ai seggi gli elenchi definitivi .... 

• - . . • • degli eiettori e le liste definitive (artt 4, 6, 25).. 

'-•[•••— i seggi elettorali affiggono pubblicamente le liste .' : < ;. • r;- . 
(fino alla vigilia delle votazioni): predispongono 
Ù locale e il materiale necessario per le votazioni 
(artt 3 e 25). . . . 

SI svolgono le operazioni eletterali dalle 8 alle 20. Indi inizia 
subito lo spoglio delle schede. Al termine, il seggio competente . 
attribuisce i seggi alle varie liste e proclama gli eletti per : 

affissione all'albo (artt. 9, 10, 11. 12 e 25). il giorno: 

— Entro 10 giorni dall'affissione vanno presentati ;. 
.' alla commissione gli eventuali ricorsi (art. 13).,. 

. — La commissione elettorale decide sul ricorsi entro . 
I 30 gioml successivi (art. 13). • ' • ;_• : ; 

— Entro 35 giorni dall'affissione all'albo II diretto- ; 
re o preside deve convocare il consiglio di 
Istituto (arti. 14 a 25). 

entro il: 

dal: 
al: 

entro il: 

entro Q: 

entro il: 

scuole 
•materne ed 

elementari 
si vota il 
2 febbraio 

19 dicembre 

24 dicembre 

..- 8 gennaio 

- • 13 gennaio r,. 

18 gennaio • 

13 gennaio 

15 gennaio 
31 gennaio 

23 gennaio 

25 gennaio 

28 gennaio 

> • • • . • 

2 febbraio 

- scuole . ' 
medie * 

dell'obbligo 
si vota il' 
9 febbraio 

26 dicembre 

31 dicembre 

15 gennaio 

20 gennaio . ' 

•25 gennaio 

20 gennaio 

22 gennaio 
7 febbraio 

30 gennaio 

1 febbraio 

4 febbraio 

^*. !*• W TJ 

9 febbraio 

• scuole 
medie 

superiori 
si vota il 
16 febbraio 

2 gennaio , 

7 gennaio 

22 gennaio 

27 gennaio 

1 febbraio 

27 gennaio 

29 gennaio 
14 febbraio 

6 febbraio 

8 febbraio 

11 febbraio 

,*;'* .V» : -Vii r.C « 

16 febbraio 

Dal Consiglio comunale 

di Modena 

Posizione 
unitaria 

sugli organi 
collegiali 

U n importante ordine del 
giorno è stato approvato uni
tariamente •• il -• 15 novembre 
scorso dal gruppi del PCI, 
della DC, del PSDI, del PSI, 
del PLI del Consiglio comu
nale di Modena. 

La consapevolezza che 11 
Consiglio comunale sottolinea 
dell*« importanza che la scuola 
venga sempre più considera
ta non solo luogo dove s i in
segna, m a fatto educativo 
che riguarda - tutti », trova 
nel documento una puntuale 
concretizzazione. •••;••>:<• • >• •• <> 

I nuovi organismi collegia
li, afferma il documentò uni
tario, dovrebbero impegnarsi: 
1) nella difesa degli inter
venti del Comune per la rea
lizzazione del diritto allo stu
dio (scuole dell'infanzia, pie-
no tempo, refezione, traspor
ti, b ib l io teche) ; -2 ) .ne l la ri
chiesta di approvazione di 
una nuova legge delle Regio
ni sull'edilizia scolastica; 3) 
nell'impegno per una riforma 
della scuola secondarla supe
riore, che prefiguri una scuo
la unitaria con indirizzi op
zionali; 4) nello sviluppo dei 
valori della Costituzione, e-
spressione della Resistenza 
come base ideale della tra
sformazione democratica del 
Paese e asse unificante del 
rinnovamento culturale; 5) 
nell'Impegno per u n concreto 
rapporto scuola -occupazione • 
lavoro, valorizzando fra l'al
tro l'esperienza avviata con 
le isp.ore; 6) j^lfàp&pjb 

ne del distrèUo/'fòtìèsd "oo-1 

me organo di promozione del
la partecipazione democrati
ca alla gestione della scuo
la. In rapporto alla program
mazione economica del Com
prensorio, In cui si realizza 
una unitarietà di interventi e 
di servizi nel territorio; 7) 
nell'impegno perché anche il 
personale comunale della 
scuola a pieno tempo possa 
contribuire alla gestione del
la scuola; 8) nel collegamento 
permanente dei nuovi orga
ni collegiali della scuola con 
i Consigli di quartiere. 

i I 

Esperienze positive contro la segregazione scolastica 

L'inserimento 
un passo 

Al nord e al sud una rete dì iniziative che eliminano la discriminazione dei bambini con deficit fisici e mentali 
Il ruolo determinante degli Enti locali e il legame con i futuri organi collegiali - Un problema non più solo individuale 

. A 

Sono meno di qualche mi
gliaio, in tutta l'Italia, i bam
bini handicappati coinvolti 
nell'esperimento del recupero 
senza segregazione, inseriti, 
cioè, con 11 sussidio di op
portuni interventi integrativi, 
nella scuola normale, al di 
fuori delle strutture tradizio

nali (scuole differenziali, scuo
le speciali, istituti). 
- L'importanza umana, ma 

soprattutto pedagogica e po
litica, di questo esperimento 
non sta certo nel numero; 
bensì nel contenuti e nella 
tendenza che esprime. r 

Ef anche questo un movi
mento che viene da lontana 
L'indignazione, e qualche vol
ta l'orrore, suscitati da certi 
fatti di cronaca, legati a epi
sodi tipo lager di Grcttafer-
rata o clinica S. Orsola di 
Catanzaro; la presa di • co
scienza del carattere distrutti
vo, s ia per 11 bambino nor
male che per quello in diffi
colta, di ogni esperienza di se
gregazione; la convinzione 
della forte incidenza socio am
bientale nella tragica realtà 
della infanzia handicappata 
rappresentano in sintesi il re 
troterra di ' tale movimenta 
Ad esso tuttavia ha dato un 
forte impulso la intuizione or
mai molto precisa e profonda, 
del movimento operaio e dei 
sindacati in particolare, sulla 
natura classista e selettiva 
dell'attuale sistema scolasti
co, •' di cui il meccanismo 
freddamente segregatole ri
servato al bambino deficita
rio non è che il logico pro
lungamento. -
- Se 11 primo punto a favo
re, dunque, di questo esperi
mento è la rottura del ghetto, 
la eliminazione del marchio 
discriminante, Il capovolgi
mento dell'atteggiamento so
ciale nei confronti dell'infan

zia con handicap, le conse
guenze, o meglio, le implica
zioni che trae con • se, so
no assai più vaste 

Anzitutto, da chi, come e 
dove sono portate avanti que
ste esperienze. Al nord e al 

sud, nei piccoli come nei gran
di centri, s iamo ormai in pre
senza di una rete di inizia
tive che già cominciano a 
delineare un discorso. 

Contro gli schemi 
Ci sono in questa linea, cit

tà importanti come Reggio 
Emilia, Arezzo, Sesto S. Gio
vanni, Lecce, Livorno, Mas
sa Carrara, La Spezia, Ge
nova, Padova, Bergamo, Ve
rona. Vicenza, Ravenna, An
cona, Bolzano, ma anche pic
coli centri, come Chianciano, 
Palazzone, Cutrufìano. Monte
pulciano, ecc. In quasi tutte 
queste esperienze, promotore 
e protagonista appare l'ente 
locale — Comune, Provincia, 
Regione — che, in collabo
razione con 1 più moderni ser
vizi di intervento sociale e 
psico • pedagogico si muove 
su vie che rompono corag
giosamente con gli schemi 
del passata E* ' un tipo di 
ente locale (e in generale so
no amministrazioni di sinistra) 
proiettato in modo nuovo, 
nella realtà dell'infanzia, do
ve au esempio, funziona un 
servizio di igiene mentale Im
postato su criteri moderni, do
ve s i cerca di fare della me
dicina scolastica un interven
to di Upo globale, dove l'Im
pulso al diritto al lo studio 
trova sbocco In at t i concreti. 

A ridosso del problema acu
to degli handicappati, molti 
altri ne vengono emergendo, 
In un fervore di Iniziative, di 
analisi « di ricerca che pos

sono senz'altro considerarsi di 
grande ' portata anche per 
la scuola cosiddetta normale. 

Meglio vederlo nei fatti con
creti. A Sesto S. Giovanni 
(100 mila abitanti, più di 30 
mila operai metalmeccanici, 
grosse fabbriche come la Bro
da, la Falde, la Marelli e 
una miriade di piccole e me
die aziende) l'esperimento per 
gli handicappati con il pro
gressivo svuotamento delle 
classi - differenziali e delle 
speciali, ha voluto dire anche 
ano strettissimo contatto con 
la popolazione organizzata nei 
Consigli di quartiere; un fit
to intreccio di discussioni, di

battiti, tavole rotonde; la con
quista ai una notevole parte 
della opinione pubblica (fami
glie e genitori in primo pia
no) ad una visione diversa 
sia dei problemi dell'handi
cappato che della scuola nei 
suo insieme. Ma ha voluto 
anche dire, per esempio, la 
acquisizione di un uso nuovo 
del territorio, s ino a qui con
cepito come posta, banca. 
strada, ecc. e acquisito inve
ce per la prima volta anche 
come biblioteca, circolo, as
semblea, comitato di quar
tiere. 

Nel plesso scolastico di Mo
digliani (Livorno) — una pro
vincia anche questa coinvolta 
nelle esperienze di scuola in

tegrata — l'inserimento ha si
gnificato la conquista (certa
mente non facile e raggiunta 
mediante una lunga opera di 
convinzione e con incontri-
scontri tra autorità scolasti
che, genitori e insegnanti) di 
un criterio di valutazione sco
lastica nuovo per tutti, cioè 
s e m a voto e senza boccia
ture. Ha significato la acqui
sizione di una pedagogia non 
più solo «normale» o solo 
«spedale» m a unica « tato 
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da essere applicata anche ai 
ragazzi in difficoltà. -

Che cos'è un handicappato? 
E* certamente agghiacciante 
sentire un «non vedente» de
scrivere in questo modo le 
condizioni dei ciechi (che in 
Italia sono 80 mila e per il 
93 per cento provenienti dal
le class! popolari): «Senza 
rendersene conto, la persona 
cieca confinata in istituto, fi
nisce con l'acquistare la men
talità di categoria, che fa 
distinguere ed anche contrap
porre il mondo dei ciechi da 
quello dei vedenti. Del resto, 
come potrebbe essere altri
menti? n contatto quotidiano 
con 1 coetanei normali non 
avviene nemmeno a livello 
scolastico, i modelli, per for-
« di cose, si è costretti a 
cercarli all'interno della isti
tuzione: compagni nelle stes
se condizioni, insegnanti cie
chi con un passato simile, 
superiori spesso repressivi». 
E più avanti: «... Nel feb
braio e marzo del *69 gli al
lievi degù Istituti per ciechi 
Cavazza di Bologna e Con-
figiiacchi di Padova, si ri
bellarono dando vita ad ura 
occupazione, i motivi dolla ri
volta erano la qualità sca
dente del vitto, la scarsa igie
ne del locali, la mancanza di 
assistenza sanitaria e un re
golamento di tipo carcera
rio» (intervento svolto al re
cente convegno su aHandicap-
pati e scuoia» svoltosi a Ro
ma). 

Slamo ad uno del punti cru
ciali della questione dell'Inse
rimento. Non è soltanto la 
vergogna e la miseria di que
sto tipo di assistenza, a cui 
bisogna comunque ribellarsi. 
Ma, coinè ha ben sottolinea
to il gruppo che da alcuni 
anni opera in questo senso 
ad Areno, è che proprio la 

questione -dell'inserimento, 
mette a nudo una serie in
credibile di distorsioni a li
vello di assistenza, di Inadem
pienze sanitarie, di insuffi
cienze scolastiche, che vera
mente non può non chiamare 
in causa l'intero sistema sco
lastico e sociosanitario. 

Tra la risposta orrida della 
istituzione e quella quasi sem
pre inadeguata della famiglia 
(oscillante tra l'iperprotezio-
ne, il rifiuto e il desiderio di 
occultare nel proprio seno la 
«disgrazia» che l'ha colpita) 
la soluzione al quesito «cos'è 
un handicappato», proposta 
sempre dal gruppo di Arez
zo, comincia, ci sembra, a 
riportare la questione nei suoi 
termini, non solo umani, ma 
anche razionali, « n bambi
no che presenta difficoltà nel
l'inserimento scolastico — es
si dicono — non è solo un 
problema "tecnico", ma è an
che il portatore di una esi
genza globale di partecipazio
ne, di solidarietà, di impegno 
comune, che esige una lea
dership da parte degli adulti 
coinvolti con caratteristiche 
di flessibilità e di compren
sione, e che presume anche la 
gestione tendenzialmente col
lettiva di quell'ansia che dal 
soggetto escluso si trasmette 
all'adulto e tende a propa
garsi». 

Bagaglio prezioso 
' Cosi dall'esperienza di Reg
gio Emilia è venuta una 
profonda e proficua discus
sione intorno a una diver
sa applicazione della medi
cina scolastica (intesa come 
prevenzione e come interven
to che tiene particolarmente 
In considerazione 1 dati so
ciali, familiari, ambientali dei 

ragazzi); un concetto compie 
tamente diverso dello stes 
so medico scolastico (opera 
tore a tempo pieno dipenden 
te dell'ente locale); la crea 
zione di nuove figure di pe 
dagogisti. tipo monitori d) 
quartiere. 
- Si potrebbe continuare; ma 
è forse più importante rileva
re che tutte queste iniziati
ve hanno 11 comune ctenomi 
natore di rappresentare un 
motivo di dibattito di aper
tura, di maturazione anche 
tra li corpo insegnante che 
in più di un caso, si è ri 
velato in grado di cammina
re sulla difficile strada del
l'inserimento e di aprirsi a 
concezioni più avanzate del 
l'insegnamento e dello stesso 
bambino normale. 
' Per tutti comunque, inse 
gnantl, operatori sociali, edu 
catori, enti locali, l'esperien 
za a favore dell'handicappa 
to ha portato ad un appro
fondimento di tutti quei te 
mi che si - riconducono alia 
questione centrale della tra 
sformazione democratica del 
la scuola, e ad un ripensa 
mento critico della strada si 
no a qui compiuta. E" un ba 
gaglio prezioso, dunque, che 
non deve disperdersi, né re 
stare nel chiuso di esperi 
menti «a parte» condotti da 
specialisti illuminati o da èli 
tes avanzate; ma centrare 
in circolo», per cosi dire, por
tare nuovi motivi al grande 
dibattito che l'applicazione del 
decreti delegati sta aprendo 
nella scuola, diventare ogget
to di Iniziative concrete per 1 
consigli di classe e di isti
tuto, tema di Incontro e di 
confronto nel programmi per 
le elezioni degli organi col
legiali.. 

Maria R. Caldaroni 

L'impegno ; 

per il voto" 
ai diciottenni 
Cara Unità, •*"•- **• >' '\ 

sono una studentessa di 18 e 
anni e, al pari di.molti mìei? 
coetanei, sono interessata alla 
estensione del diritto di voto 
ai diciottenni. Noi studenti, v> 
abbiamo fatto di questa ri- ' 
chiesta. * un obiettivo impor- <] 
tante della lotta nella scuola, 
accanto alle modifiche per i 
decreti delegati: adesso vor
remmo pero che * questa ri
chiesta andasse in porto, poi- ' 
che le promesse come al so
lito sono tante, ma molte si 
perdono, chissà come,, per la 
strada. •• - •• 

Sono rimasta • colpita • dal
l'impegno che il partito mette 
in questo obiettivo; esso è giu
sto perché rappresenta un 
passo importante - verso le 
istanze di rinnovamento dei 
giovani e per il miglioramen
to civile e democratico del
l'Italia. Ritengo inoltre che 
l'estensione del diritto di voto 
ai diciottenni, incontri il fa
vore non solo dei giovani, ma 
anche di gran parte dell'opi
nione pubblica italiana, alla 
quale sta a cuore il rinno
vamento del Paese. 

LEA VASSARI 
(Firenze) 

Vogliono colpire 
le scuole materne 
degli Enti locali 
Alla redazione dell'Unità.'*'' 

Il personale delle scuole del
l'infanzia del Comune di For
lì, vuole portare a conoscenza 
dell'opinione pubblica il con
tenuto e il significato politico 
della circolare ministeriale n. 
176, prot. 7265 del 26-7-1974 
con oggetto: «Insegnamento 
nelle jscuole materne non sta- < 
talli titolo di studio », nel mo- l 

mento stesso in cui la respin-

!
« decisamente quale assurdo •. 
entativo di fermare un pro

cesso di conquista sociale in '. 
atto. Questa circolare, rispol
verando addirittura un regio 
decreto del 1928 (T.U. 5-2-1928, 
n. 577, art. 39), stabilisce che 
solo la scuola materna sta- ; 
tale può usufruire di perso
nale insegnante proveniente e . 
dalla scuola magistrale e dal- [ 
l'Istituto magistrale, mentre 
le scuole • dell'infanzia degli 
Enti locali (messe allo stesso 
livello di funzioni e di opera
tività delle scuole private) 
possono utilizzare solo inse
gnanti provenienti dalla scuo
la magistrale (cioè le «mae
stre d'asilo »). Quali sono i 
veri obiettivi di un atto mi
nisteriale così anacronistico? • 
Quale è il significato della 
manovra politica che l'ha pro
mosso? 

In primo luogo si cerca di 
rivitalizzare la scuola magi-
strale, la quale sta perdendo 
ogni ragion d'essere in quan
to, mentre §a moderna scien-
4Urpedagogma afferma sempre . 
fpmÉtftìpraftìpnte l'esigenza di . 
^BafyJevata* qualificazione da 
parte degli educatori di ogni • 
livello, offre una preparazione 
decisamente inadeguata e con- .. 
tenuti culturali di bassissimo : 
livello. In realtà, queste scuo
le magistrali (quasi tutte ge
stite da enti privati, in mag
gioranza confessionali) si reg
gono essenzialmente sulla per
sistenza di ' interessi privati 
parassitari: gli stessi interes
si che, con la loro pressione, ~ 
hanno forse determinato que- • 
sta manovra. Questo giudizio 
negativo, ovviamente, si ap
punta sulla realtà oggettiva 
della scuota magistrale come • 
istituzione, e non implica al- . 
cun apprezzamento discrimi
natorio nei confronti delle 
studentesse che la frequenta
no o delle lavoratrici dalla -
quale provengono. Non inten- '• 
diamo chiudere neppure gli 
occhi di fronte alle carenze 
dell'Istituto magistrale, che ; 
certo assicura almeno un cor
so di studi più lungo e rego
lare e tuttavia andrebbe inte
grato con un ulteriore corso 
formativo a livello universi-] 
tarlo come da più parti e con 
insistenza si sostiene. In real

ità, il confronto fra i due ti
toli di studio, e i relativi li
velli di qualificazione, è con
seguenza ' dell' atteggiamento 
contraddittorio dello Stato, 
che afferma per te proprie 
scuole materne il criterio del
la aspeciflcità del titolo (ac- , 
cettandoli entrambi) e lo ne
ga invece alle equivalenti • 
scuole dei comuni. Il secondo 
scopo è chiaramente quello di 
ostacolare il crescente svilup
po delle scuole dell'infanzia 
degli Enti locali, che ha mes
so in crisi il tradizionale mo
nopolio delle scuole materne 
private (in larga parte con
fessionali). 

LETTERA FIRMATA 
dal personale delle scuole 

. dell'infanzia del Comune 
di Forlì (seguono 67 firme) 

Perchè fl blocco 
del personale 
non insegnante? 
Gentile direttore, • 

questa è la prima volta che 
io scrivo al suo giornale che 
puf leggo con una certa fre
quenza. E le scrivo per un 
semplice motivo: gradirei sa
pere per quale recondito mo
tivo U ministro detta Pubbli
ca Istruzione, con telegram
ma inviato ai provveditori del
le varie province italiane, ha 
bloccato le assunzioni del per
sonale rum insegnante. Mi 
sembra che ciò costituisca un 
vero atto arbitrario da parie 
sua, tenendo in considerazio
ne che i decreti delegati en . 
treranno in vigore tra poco. 

Sono un giovane che, es
sendo disoccupato, nutre spe 
rame di poter essere assun 
to nel personale non inse 
gnante della scuola e so che 
con l'applicazione dei decreti 
delegati si libereranno motti 
posti. Ma ora, con questa bra
vata del ministro della P.I. 
tutte le mie speranze vanno 
a farsi benedire e con me 
tutte quelle di migliaia di per
sone che sono nella mìa stes
sa situazione. Io mi chiedo: 
è giusto tutto questo? 

ANTONIO SEMERARO 
, \ . : (Taranto) 

Con i prezzi alti 
diventa difficile 
fare del turismo 
Caro direttore,';^ ' 

durante il perìodo delle fè
rie ho avuto occasione di leg
gere molti giornali e mi so
no accorto che tutta la stam
pa versava lacrime sul pove
ro turismo. Si contavano le 
minori auto in circolazione. 
si pubblicavano gli elenchi 
dei viaggiatori in meno sui 
treni, sulle biciclette o in au
tostop; si piangeva sui posti 
vuoti negli alberghi e chi più. 
ne ha più ne metta. Adesso si 
comincia già a levare lamen
tele per il turismo invernale. 
' Va bene, d'accordo, si par

li pure di turismo, si faccia
no convegni, si discuta sul 
modo di svilupparlo, sappia
mo tutti che esso è una fon
te di moneta circolante. Ma 
quello che non capisco, è per
chè la stampa non si preoc
cupa del «turista», di certe 
rapine che il turista subisce. 
Siamo arrivati a pagare mille 
lire un piatto di spaghetti 
(porzione di cento grammi, 
quando la pasta costa 450 li
re al chilogrammo). Per pran
zare in un medio ristorante 
— un primo, un secondo, un 
frutto e un bicchiere di vino 
— occorrono seimila lire. Nel
la zona delle Dolomiti in un 
albergo dì terza categoria si 
è pagato anche 14 mila lire 
al giorno. Per affittare un al
loggio di una camera e servi
zi per un mese, in zone vici
no a Cortina, occorrevano 256 
mila lire al mese. Scendiamo 
al sud, in Calabria: lungo la 
costa una camera e servizi, 
male arredata, è stato fatta 
pagare, per un mese, sino a 
300 mila lire. La zona Emi
lia-Romagna è l'unica ancora 
accessibile, ma nonostante tut
to anche lì sì trovano delle 
esagerazioni (ad esempio una 
bottiglia di comune vino si è 

• dovuto pagarla anche mille fi-
re e mille lire al giorno co
stava l'ombrellone). Non par
liamo di alcune località della 
Sardegna e della Liguria. 

'•". Insomma, gli operatori turi
stici devono stare attenti, per
chè se si va avanti di que
sto passo al turismo mancherà 
la materia prima, cioè la 
grande massa dei turisti, che 
non può certo ridursi ad al
cuni strati privilegiati della 
collettività. 

ANTONIO DAMIANO 
(Roma) 

L'insegnante senza 
pensione (e si ten
gono gli interessi) 
Signor direttore, r 

'• per ' quanto • la Ragioneria 
centrale presso - il ministero 
della Pubblica Istruzione ab
bia inviato il decreto per la 
liquidazione''detta mia pen
sione 'rtìtÌàn-Direziòrié' provin-
ojale^.p&prg^iLAsc.oli P. 
fin dal 16-settembre scorso, a 
tutt'oggi, dopò circa due me-' 
si, non ho ancora visto una 
lira di quanto ' mi ' appartie
ne. A norma di legge l'Ufficio 
del Tesoro dovrebbe eseguire 
il pagamento nel giro di po
chi giorni, invece le cose ven
gono mandate alle lunghe, e 
sembra che facciano questo a 
bella posta. La conclusióne è 
che lo Stato si prende gli in
teressi sulle somme ritarda
te, interessi che spetterebbero 
semmai al pensionato, perchè 
in nessun codice civile c'è 
scritto che il debitore che 
non paga debba anche avere 
un vantaggio. E se mi si per
mette un riferimento al co
dice penale, si configura nel
la fattispecie il reato di ap
propriazione indebita aggrava
ta ai sensi dell'articolo 646 
C.P. -••- • 

LETTERA FIRMATA 
da un insegnante in pensione 

(Ascoli Piceno) 

Un minimo di 
discrezióne e un 
po' più di celerità 
Egregio direttore, .,:•.."• 
s la pregherei voler pubblica

re la presente, al fine di sen
sibilizzare la dirigenza del-
l'INAM a prendere in seria 
considerazione quanto in essa 
contenuto. 

1) Al mutuato assente dal 
lavoro per malattia, l'INAM 
invia uno stampato (non con
tenuto in busta chiusa) da 
far* compilare dal datore di 
lavoro, ove figurano bene se 
vista a tutti, l'età, il giorno di 
inizio della malattia, ed il no
minativo dell'azienda in cui è 
occupato. Chiedo: l'INAM è 
in condizioni finanziarie tanto 
miserrime da non essere in 
grado di chiudere in busta le 
proprie missive, osservando 
un minimo di discrezione e di 
rispetto per i propri mutuati? 

2) Da oltre un mese sono 
assente dal lavoro per esser
mi sottoposta ad un delicato 
intervento chirurgico. A tut
t'oggi, malgrado abbia ottem
perato con ' tempestività atto 
inoltro dei documenti necessa
ri, non ho ricevuto da parte 
dell'INAM avviso di indenniz
zo parziale, dovutomi per la 
temporanea inabilità al lavo
ro. Mi risulta in proposito, 
che è diventata una consue
tudine pagare l'assegno di ma
lattia dopo mesi che la pra
tica è stata chiusa. Nel men
tre le sempre più pesanti 
trattenute fiscali sulla busta-
paga vengono effettuate in an
ticipo, questo ente (e non è 
il solo) non tiene conto che 

. d sono lavoratori i quali, con 
i tempi duri che corrono, vi
vono stentatamente anche 
quando il mensile è intero; se 
poi subisce una interruzione 
(come nel mio caso) si rischia 
di doversi privare dello stret
to necessario. Troppo spesso 
ci si dimentica che il citta
dino oltre ai doveri ha dei 
diritti 

ANGELA BIANCHI 
(Milano) 

<É»^feìÌÉIfe 


